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Appello per il divieto immediato di pubblicità con 

bambini che usano il telefono cellulare 
          

 

Roma, 15 gennaio 2016 

 

Gentilissimi, 

Vi scriviamo con urgenza perché  nelle ultime settimane la società  di telecomunicazioni Vodafone 

ha lanciato sulle tv nazionali una campagna pubblicitaria per vendere connettività mobile che 

mostra una donna in gravidanza e una bambina nell’atto di usare il telefono cellulare, per giunta 

tenendolo vicino all’orecchio e non in viva voce. Noi riteniamo che l’uso del cellulare rappresenti 

un pericolo per i bambini e per i feti per le ragioni che siamo qui ad illustrare.  

Nel 2011 l’Agenzia Internazionale per la Ricerca sul Cancro (IARC) ha classificato la 

radiofrequenza come "possibile cancerogeno per l'Uomo" in Classe 2B, evidenziando che l’uso del 

cellulare può aumentare il rischio di tumore cerebrale. 

Negli ultimi anni nuovi studi scientifici
1,2

 hanno concluso che la radiazione emessa dal 

telefono cellulare è da considerarsi piuttosto un “Cancerogeno certo per l’uomo”, ovvero da 

inserire nella Classe A della IARC, e che il rischio aumenta tanto più l’esposizione è precoce.  

La ricerca ha, inoltre, evidenziato che la radiazione del cellulare penetra più a fondo nel 

cervello dei bambini perché la scatola cranica ha uno spessore minore rispetto a quella di un adulto 

e concludendo che l’uso dei cellulari sia da vietare nei minori.
3
 

Uno studio francese del 2008
4
 ha scoperto che i bambini nati da madri che avevano usato il 

cellulare durante la gravidanza sviluppano maggiori problemi comportamentali prima di 

raggiungere l’età scolare rispetto ai bambini le cui madri non lo avevano usato. I bambini del 
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primo gruppo avevano: il 25% più problemi emozionali, il 35% più iperattività, il 49% maggiori 

problemi comportamentali. E’ evidente quindi che per il principio di precauzione le donne in 

gravidanza andrebbero incoraggiate ad astenersi dall’uso del cellulare. 

Una ricerca scientifica del 2010
5
 ha analizzato l'applicazione del principio di precauzione in 

merito alle esposizioni elettromagnetiche e ha concluso che "Gli scienziati dell’Organizzazione 

Mondiale della Sanità e della Commissione Europea non si basano sul principio di precauzione 

quando stilano un rapporto sui rischi per la salute" perché si concentrano sulla certezza del rischio 

invece che sulle prove di un rischio possibile, che sono quelle necessarie ad applicare il principio 

di precauzione.  

 Nell'ultimo decennio si sono profuse risoluzioni scientifiche
6,7,8,9,10

 e governative,
11

 

consensi scientifici e documenti di posizione,
12

 rapporti di gruppi di scienziati indipendenti
13

 e 

appelli ai governi
14

 per invitare a limitare la diffusione dell'uso di tecnologie di comunicazione 

senza fili e per promuovere degli standard di sicurezza più stringenti per i campi elettromagnetici 

fino a 0,6 V/m. 

L’attuale legislazione italiana presenta una carenza in merito alla protezione dai dispositivi 

mobili perché i limiti per le radiofrequenze stabiliti dal D.P.C.M. 8/7/2003 riguardano solo le 

antenne fisse. Paradossalmente, quindi, il limite di 6 V/m, che secondo gli studi sopracitati non è 

sufficientemente cautelativo, riguarda solo i luoghi ove si soggiorna per più di 4 ore per proteggere 

da antenne lontane e non si applica, invece, ai dispositivi mobili che vengono utilizzati in campo 

vicino e per molti minuti, a volte per molte ore al giorno. 

 Con la presente i sottoscritti chiedono di promuovere tutte le azioni possibili volte a 

sostenere un divieto immediato di qualsiasi pubblicità di tablet, cellulari, Wi-Fi che utilizzi i 

minori e donne in gravidanza così come pubblicità che si rivolgano ad essi. 

In attesa di un Vostro cortese riscontro, porgiamo i nostri più cordiali saluti.  
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